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Gillo Pontecorvo 
curatore della Mostra del cinema di Venezia 

«E óra un ministero per la cultura» 
Un ministero «per» la Cultura, e non della Cultura. 
Modellato sulla prestigiosa esperienza francese, 
ma non solo. Un nuovo dicastero che accorpi fi­
nalmente, in un'unica sede, il cinema e la televi­
sione. Queste e altre le proposte di Gillo Pontecor­
vo, cineasta e curatore della Mostra del cinema di 
Venezia. Che lancia anche una proposta per il fu­
turo ruolo di ministro: Umberto Eco. 

ALBERTO CRESPI 

• i ROMA. Ministero della 
Cultura, dunque? Nossigno­
re. Gillo Pontecorvo rilancia 
e propone un «Ministero per 
la Cultura». Ci tiene molto, a 
quel «per». E ha già in men­
te sia le prime cose che un 
nuovo dicastero dovrebbe 
fare, sia il nome che sareb­
be tanto bello vedere inse­
diato lassù: «Umberto Eco». 

Ricapitoliamo, dunque. 
Dopo che uno degli otto re­
ferendum ha abrogato • il 
vecchio Ministero del Turi­
smo e Spettacolo, affidan­
do la gestione delle attività 
turistiche alle regioni, molti 
problemi sono aperti. Turi­
smo «decentrato», e va be­
ne. Ma quell'anomalo mini­
stero era, siparua ticet, uno 
e trino, perche si occupava 
anche dei • destini dello 
sport (un campo che nel 
nostro paese conta, e asse­
gna poltrone importanti, di­
scusse e discutibili: Italia 
'90 insegna) e dello spetta­
colo: due settori, oggi, tutti 
da ripensare. E qui parlia­
mo di quest'ultimo, con un 
uomo che non e solo un re­
gista (della Battaglia di Al­
geri, di Kapò, di Quei moda, 
di Ogró) ma e anche il «cu­
ratore» della Mostra del ci­
nema di Venezia. È già al 
lavoro per l'edizione '93, 
Pontecorvo. Si 'fanno nomi 
illustri per il festival del Li­
do: Altman e Scorsese qua­
si sicuri, Spielberg (l'atteso 
Jurassic Park) . e Godard 
probabili dopo che, - pro­
prio ieri, l'annunciato pro­
gramma di Cannes, il gran­
de e potentissimo rivale, 
non li prevede.. Partiamo 
proprio da lì, perché dopo ' 
l'esito del • referendum il 
presidente della Biennale, 
Gianluigi Rondi, si è subito 
premurato di lanciare un 
grido d'allarme sui destini 
della Mostra: che, come è 
noto, dipende annualmen- ' 
te da y un * contributo 
(«straordinario», • ma • indi­
spensabile) del fu Ministe­
ro. 

Allora, Pontecorvo. ' La 
Mostra di quest'anno ri­
schia di restare al verde? 

Posso solo dirti che la Corte 
dei conti è investita del pro­
blema, e spero che il buon, 
senso prevarrà. Altrimenti, 
fra una decina di giorni, sa­
remo costretti ad annuncia­
re al mondo che la Mostra 
del '93 non si terrà. Ma so­
no convinto che non succe­
derà. ' , • e , • , . , 

Veniamo al futuro di que­
sto Ministero, più croce 
che delizia di tutti gli uo­

mini di spettacolo italia­
ni, a cominciare proprio 
dai registi «schiavi» delle 
sovvenzioni dell'ex arti­
colo 28. Anche rispetto al 
modello francese, che 
molti ritengono ottimale, 
tu rilanci. Non «Ministero 
della Cultura», ma «per» 

' la Cultura. 
Esatto. Perche sono convin­
to che lo spettacolo e la cul-
tcrra abbiano bisogno di 
un'organizzazione centra­
le, non mescolata a proble­
mi importanti, ma diversis­
simi, come quelli del turi­
smo e dello sport che può 
invece essere giusto decen­
trare. Non conosco nei det­
tagli le linee del progetto di 
riforma elaborato dal mini­
stro Boniver. So che contie­
ne cose buone. Ma non mi 
pare si tenga sufficiente­
mente conto della necessi­
tà di una • linea culturale 
unitaria, che in Francia ha 
dato ottimi esiti, e di cui l'I­
talia ha assoluto bisogno. 

Si sa che molti cineasti 
hanno votato «no» al refe­
rendum proprio per pau­
ra di un vuoto di potere. 
Cosa ne pensi? 

Ritengo che il referendum 
sia uno strumento impor­
tante e ,positivo. Però va, 
usato con "cautela, come 
certi medicinali. È difficile 
chiedere a milioni di perso­
ne di pronunciarsi su cose 
cosi tecniche come la vita e 
la morte di un ministero. 
Ma, visto che il «si» ha stra­
vinto, approfittiamone per 
cambiare in meglio. Certo, 
il rischio di un blocco delle 
produzioni, nel cinema, 
c'è. Però c'è anche la possi­
bilità di una mobilitazione 
di tutte le categorie dello 
spettacolo, con uno scopo 
positivo. Una mobilitazione 
che dovrà continuare an­
che dopo. Anche perché il 
punto centrale del nuovo 
Ministero, secondo me, do­
vrà essere l'unione di cine­
ma e - tv, l'annullamento 
dell'assurda frammentazio­
ne che ora assegna la tv al 
Ministero delle Poste: • un 
macigno che non sarà faci­
le da rimuovere 

È questo, il punto fonda­
mentale da cui partire? 

Ovviamente. Partiamo da 11, 
cerchiamo di armonizzare 
il mondo degli audiovisivi e 
le sue due componenti 
principali. È indispensabile 
per tutta la cultura italiana. 
So bene quali interessi si 
toccano con una simile 
proposta. Ma se l'obiettivo 
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di un Ministero per la Cultu­
ra era utopistico fino a po­
che settimane fa, ora po­
trebbe diventare realizzabi­
le. E sarebbe un modo mol­
to bello di interpretare lo 
straordinario vento di cam­
biamento che spira, in que­
sto momento, nel paese. 
Sarebbe invece ridicolo la­
sciare la tv assieme alle let­

tere e alle cartoline, di com­
petenza del Ministero delle 
Poste. Era forse comprensi­
bile in un tempo lontano, 
ma oggi è come servirsi di 
un carretto a cavalli nell'e­
poca dei computer: è inso­
stenibile. Oppure... oppure 
è sostenibile solo per inte­
ressi sin troppo evidenti. E 
qui ritorna il discorso del 

vento... Bisogna seguirlo, 
capirlo. Bisogna trovare il 
coraggio di spingere l'acce­
leratore delle riforme, di 
approfittare del momento 
da parte di tutte le forze 
progressiste. ,, 

Chi vedresti a capo di un 
simile dicastero? Un poli­
tico o un uomo di cultu­
ra? 

Sicuramente un uomo di 
cultura. Umberto Eco sa­
rebbe perfetto. 

Non un cineasta? 
Direi di no... e comunque 
vorrei dare atto a Margheri­
ta Boniver di aver fatto otti­
me cose, e di aver dato 
concretezza ai progetti di ri­
forma. Ora bisognerebbe 
avere ancora più coraggio. 
Sarà difficile, in due mesi, 
ma questo «accorpamento» 
di cinema e tv andrebbe 
portato avanti senza indugi, , 
anche perché è probabile 
che il problema di analoghi 
accorpamenti si ponga per 
altri ministeri. 

Entriamo nel merito del 
tuo lavoro. Quale dovrà 
essere il rapporto fra un 
eventuale, nuovo Mini­
stero, e la Biennale? 

Due premesse. Primo: io 
«curo» la Mostra per que­
st'anno, per realizzare l'as­
sise degli autori, un proget­
to a cui tengo enormemen­
te: l'anno prossimo non vo­
glio esserci nemmeno di­
pinto. Secondo: il progetto 
di riforma dell'ente presen­
tato dal Pds mi piace, mi 
convince. Il legame fra Mi­
nistero per la Cultura e 

Biennale dovrebbe esistere, 
ma in modo più elastico. 
Per rompere la letale buro­
crazia, perché la Mostra del 
cinema diventi una struttu­
ra agile, capace di prende­
re decisioni in corsa, a ri­
schio, come altri festival. 
Con i lacci e laccioli di 
adesso, questo è impossibi­
le. Nel '94 io non ci sarò, 
quindi non parlo prò domo 
mea: ma ho sempre soste­
nuto che tutto deve essere 
deciso da una sola perso­
na. Il direttore deve avere 
più poteri e anche più re­
sponsabilità: deve correre il 
rischio - è una proposta 
che ho fatto concretamente 
- di essere mandato via an­
che dopo un anno, e non 
dopo i canonici quattro, se i 
tre quarti dei voti, in consi­
glio, sono contro il suo ope­
rato. , . . 

Torniamo al futuro Mini­
stero. Oltre al rapporto 
cinema-tv, quali sarebbe­
ro a tuo parere i temi da 
affrontare • con priorità 
assoluta? 

La legge sul cinema. Il cine­
ma come materia di studio 
nelle scuole superiori. Un 
po' di «moralità», nel cam­
po della musica, rispetto a 
certi compensi per cantanti 
e direttori d'orchestra stra­
nieri. E altre duemila cose, 
a cui pen.serà il futuro mini­
stro. Ma tengo a dire un'al­
tra cosa, più generale: vor­
rei che questo Ministero sti­
molasse l'intcrdisciplinarità 
e il collegamento fra le arti. 
È il compito della Biennale, 
spesso non assolto. E di tut­
ta la cultura. 

Gillo 
Pontecorvo 
davanti 
al Palazzo 
del Cinema 
al Udo 
di Venezia. 
Il regista ; 
propone ' 
un ministero 
perla 
Cultura 
E il suo 
candidato 
a ministro 
è Umberto 
Eco 

Il trasformismo 
e gli intellettuali 

PIERO SANSONETTI 

G iuliano Amalo ha la­
sciato il suo incarico 
di Presidente del 
Consiglio mforman-

•-••••"»"•— doci che durante 
questi 45 anni, nei 

quali l'Italia è stata governata dal 
suo e da altri partiti, noi abbiamo 
vissuto in un regime non molto 
diverso da quello fascista. Ha 
esagerato nell'autocritica: nean­
che nei momenti più aspri di po­
lemica avevamo pensato di poter 
paragonare questo regime, che 
lascia il campo in modo incruen­
to e dopo un lungo periodo di li­
bertà e di relativa prosperità, con 
i vent'anni di barbarie mussoli-
niana. Ernesto Galli della Loggia 
ci avverte invece, con un edito­
riale pubblicato dal Corriere del­
la Sera, che tutti gli sconvolgi­
menti politici ai quali stiamo assi­
stendo sono pura finzione. Non è 
successo niente. La rivoluzione 
italiana degli anni 90, come qual­
cuno l'ha definita, 6 basata solo 
su una grande bugia. Uguale alla 
bugia di chi mezzo secolo fa eD-
be l'impressione che nel nostro 
paese si svolgesse una lotta ar­
mala di resistenza contro il fasci­
smo e l'invasione nazista. Niente 
di tutto questo; il popolo italiano 
è sempre uguale a se stesso: pau­
roso, trasformista, amante del 
sotterfugio, dell'illegalità e osse­
quioso dei propri pessimi gover­
nanti. E ogni rivoluzione, in Italia, 
è una rivoluzione passiva, guida­
ta dall'alto, e priva di interlocuto­
ri di massa che posseggano un 
qualche spessore politico e mo­
rale. 

Se Galli della Loggia intende­
va, dopo i risultati plebiscitari del 
referendum, mettere in guardia 
dai trasformismi, aveva ragione. 
C'è in giro un mucchio di gente 
in questi giorni che salta sui cai ri 
di chi si pensa che abbia vinto, e 
lo fa in modo un po' sguaiato. 
Basta sfogliare qualche giornale. 
Chi ha avuto sottomano l'Euro­
peo di questa settimana avrà in­
travisto un editoriale, lungo due 
pagine, e intitolato «Vittoria! Fi­
nalmente possiamo rifare l'Ita­
lia». Niente di male, naturalmen­
te. Solo che l'editoriale era firma­
to da un giornalista che si chia­
ma Saverio Vertone, il quale è 
conosciuto fondamentalmente 
per il sostegno accordato negli 
anni 80 alla politica e alla leader­
ship di Bettino Craxi. Sostegno 
precipitosamente ritirato con 
l'apparire del giudice Di Pietro. 
«Rifare l'Italia», dice Vertone. Co­
me? Affidando l'incarico ad 
Amato. Bell'idea. Un po' come 
Pannclla, che torna in scena per 
l'ennesima volta a distribuire o 
negare patenti di rinnovamento e 
democrazia a questo e a quello, 
e intanto si sbraccia per ripropor­
re Amato a palazzo Chigi e Car­
rara al Campidoglio. 

Se dunque Galli della Loggia 
vuole aprire un fronte contro i 
trasformismi, la sua è un'iniziati­
va utile. Ma non è utile, a questo 
scopo, raccontare la storia d'Ita­
lia, recentissima o un po' più an­
tica, come una storia piatta, mo­
nocorde, priva di antagonismi, di 
lotte, di passioni, di sconfitte e di 
vittorie. Di colpe e di meriti. Fare 
questo aiuta i trasformismi, non li 
ostacola. Galli della Loggia è uno 
studioso serio di problemi italiani 
e si sa che molte volte ha avuto 
dei guai col potere politico per­
ché parlava fuori dai denti. Si 

beccò anche gli insulti solenni, in 
pieno Parlamento, di Craxi presi­
dente del Consiglio. Proprio per 
questo non può ignorare che in 
questi anni, e in particolare nel 
decennio Ottanta, non tutte le 
forze politiche, non tutti gli intel- • 
lettuali, non tutti i giornalisti, non 
tutti i giornali erano dalla stessa 
parte. Non tutti, come lui scrive, 
erano con Craxi e De Mita e Ga-
va. No. C'era, ad esempio, un'op­
posizione di sinistra. Isolata, de­
bole, incerta, va bene: ma non si­
lenziosa. Quando, per dime una, 
questo giornale fece la battaglia 
contro Gava ministro dell'Inter­
no, restò solo. Fu un suo merito 
dare quella battaglia. Fu un de­
merito degli altri giornali se restò 
solo. Quando il Pei denunciò le 
illegalità elettorali al Sud. (u irri­
so. Quando Giorgio Bocca de­
scrisse la truffaldina politica mi­
lanese, fu bacchettato. Sì, la 
maggioranza dei giornali italiani 
stavano con De Mita e Craxi. 
Compreso il giornale per cui Gal­
li della Loggia oggi scrive, il Cor­
riere della Sera; con loro stava 
tutto il padronato, e una parte 
grandissima degli opinionisti. Ma 
c'era anche chi faceva opposi­
zione. 

E cosi non è vero che 
tutti gli italiani hanno 
vissuto e fatto baldoria 
in questi anni, aggi-

->•••»— rando leggi, divieìi e 
doveri No. molti mi­

lioni di italiani hanno lavorato 
sodo, hanno rispettato le regole, 
hanno pagato le tasse, hanno ne­
gato il voto ad Andreotti a Craxi e 
a Cirino Pomicino. Vogliamo 
cancellarli? Vogliamo conside­
rarli alla stregua dei politici cor-. 
rotti o degli opinionisti ballerini 
come Vertone e Palmella7 Non :• 
solo sarebbe ingiusto, ma non i 
aiuterebbe davvero l'Italia a cam­
biare - ' 

Del resto, neanche dei parliti si 
può dire, uno valeva l'altro. Se io 
ricordassi che tutti i partiti storici 
italiani, lutti, hanno avuto i loro 
maggiori dirigenti travolti da Tan­
gentopoli, tranne uno, il Pds: e se 
ricordassi che il Pds è l'unico par­
tito ad essere guidato dallo stes- ' 
so segretario che lo guidava un -
anno fa; e se dicessi che il Pds 
oggi è un partito. l'unico, che ha 
potuto avviare il proprio rinnova­
mento da solo, e per libera scel­
ta, senza l'aiuto dei carabinieri; 
se dicessi queste cose, farci solo 
della propaganda o direi una ve­
rità, poco fine forse, ma sostan­
ziosa7 

Sarebbe importante se Galli 
della Loggia e molti altri intellet­
tuali liberali, il cui contributo può 
essere molto importante in que­
sta fase di passaggio di regime, 
avessero finalmente l'inteliigen-
za di capire che la loro cattedra 
non è l'unico luogo di purezza, 
di saggezza e di intelletto dei . 
quale fi paese dispone. E che e 
ora di prendere atto che non è 
più possibile considerare le gran­
di e robuste forze che da tanto 
tempo fanno opposizione, come 
rimasugli del passato e nipotini 
inutilizzabili di Stalin. No, la stra­
grande maggioranza di noi, Sta-
ìir. non sa neppure come.è fatto. 
E non lo ha mai saputo. È molto 
difficile pensare di fare una «na­
zione e una nazione nuova» - ci­
to Galli della Loggia - senza il 
nostro aiuto. 
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Io me ne sto seduto sullo zoccolo duro... 
• • Fra i danni più vistosi che 
possono essere attribuiti al 
mezzo televisivo, c'è il disordi­
ne provocato nel linguaggio 
corrente dall'uso di certe locu­
zioni, certe (rasi che l'informa­
zione per immagini impone 
con la solita ripetitività Imo a 
farle assorbire dall'utente me­
no difeso. Queste imprecisioni 
linguistiche, queste piccole 
storture lessicali si sono insi­
nuale nel parlare comune in­
quinandolo. Fateci caso: non 
c'è speaker Tv che esca illeso 
dall'uso dell'insopportabile 
termine «animino» cosi come 
non rinuncia alla pratica del­
l'ormai obbligatorio «Ira virgo­
lette» modo di dire che, si pen­
sa erroneamente, consente di 
esternare definizioni anche az­
zardate o comunque impreci­
se. Cosi come si è dilfusa la 
mania della citazione sciolta e 
spesso gratuita di termini ge­
neralizzati quali «l'immagina­
rio collettivo», mostro che vive, 

pensiamo, nella «realtà virtua­
le» cibandosi di orribili metafo­
re e altre porcherie fonetiche 
quali la ben nota ma ancora 
poco approfondita «punta del­
l'iceberg» o, in alternativa ca­
suale, «punta di diamante». 
Con grande disinvoltura guiz­
zano nei discorsi di persone 
insospettabili agglomerati fo­
netici quali «zoccolo duro» e 
«mina vagante», il primo a si­
gnificare un'aggregazione di 
semi-bruti o comunque di per­
sone scarsamente raziocinanti 
di passività quasi bovina, il se­
condo (mina vagante) viene 
solitamente usato per indicare 
un individuo labile e spesso 
capace di qualsiasi reazione 
non sempre giustificata (Fran­
cesco Salvi, Francesco Cossiga 
etc.) con risvolli comici, ma 
anche drammatici. Ci sono poi 
grazie alla (anzi per colpa del­
la) televisione, (rasi (attedi ori-
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gine burocratica che, passate 
nei commenti dei video-Rior-
nahsli, sono entrate in un uso 
comune immeritato. 

Sono tasselli di conversazio­
ne dispersi come in un puzzle 
non finito: «superare il livello di 
guardia», «l'episodio assume 
un valore emblematico», «un 
campanello d'allarme», «indi­
care una via d'uscita non un 
palliativo» e via cosi. La gente 
(ecco un altro tormentone^ora­
le) si ritrova in possesso di un 
bagaglio di parole accettate 
sulla fiducia, ripetute con scar­
sa lucidità, con pigrizia colpe­
vole, quasi con fatalità. Mal­
loppi di sostantivi che, a parte 
le citazioni fresche già elenca­
te, si ritanno il più delle volte 
alla 'ingua dei verbali di polizia 
e della «nera» del passato. 

Proviamo a trascrivere un 
ipotetico discorso mutuato da 
un tg. Il fatto 6 mettiamo un ba­

nale incidente automobilisti­
co. Lo speaker vi fornirà i se­
guenti elementi di cronaca: 
«Le auto erano inserite in una 
lunga teoria di macchine che 
si succedevano senza soluzio­
ne di continuità per più chilo­
metri. 

La polizia ha esperito le in­
dagini del caso. Si deve porre 
in evidenza, anzi non si può 
non rilevare sottolineandolo, 
come la strada sia a rischio e, 
per quanto le autorità si siano 
fatte in passato parte diligente 
non disattendendo completa­
mente le aspettative dell'uten­
za locale, si auspicano delle 
soluzioni che pongano fine ad 
una seguenza cosi allarmante 
di tamponamenti. Mentre al­
cuni automobilisti intendono 
adire le vie legali per chiedere 
al Comune il risarcimento dei 
danni provocati dalla scarsa 
manutenzione, dobbiamo se­

gnalare che non pochi infortu­
nati hanno dovuto essere av­
viati al vicino nosocomio pur­
troppo carente di personale 
paramedico». 

Sono, fateci caso, le stesse 
frasi reperibili sulle cronache 
locali dei più disastrati quoti­
diani di provincia di mezzo se­
colo fa: possibile che non sia 
successo quasi niente in que­
sto campo e che il mezzo più 
rivoluzionario di questi tempi 
non sia riuscito ad attualizzare 
il linguaggio se non farcendolo 
di attimmi, zoccoli, duri, imma­
ginari collettivi, realtà virtuali 
ed altri borbongmi che hanno 
lo scopo di imbrogliare il con­
testo storico commentandolo 
con finta modernità d'espres­
sione? Ci si muove in elicotte­
ro, ma si parla in bicicletta. Tra 
virgolette e fermandosi un ani­
mino sul bordo dello zoccolo 
duro per vedere passare qual­
che punta di iceberg o, male 
che vada, una mina vagante. 
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Dichiarazioni di Togliatti 
dopo l'incontro con Segni 
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Ci sono oggi tutto 
al padronato U rlsp 

«l'Unità», venerdì 1" luglio 1955 


